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Il 1!) Marzo 1HG3, si dedicava in Firenze, Via dei 
Serragli, N" 51, la cappella btakgelica, per culto al Pa- 
dre, al Figlio, allo Spirito Santo. 

V'ora gran concorso (li incmhri delle varie chiese ita- 
liano e straniere, u ili cattolici, i quali colla loro presenza, 
diedero iratissima prozìi della loro lihcrale shriputia. Ad 
u^tf.':-iiiii-Lh l'unione evangeli:-:!, fin: in cambio d'unità for- 
male hi procacci:?, erano presenti intorno : il 1 i; cattedra i due 
prò ie.-v ini del Collegio uhi.- ;i 1 r i.- 1 ■ [ ) ; l [■ i ■ i ) : > nella fun/.iulle, qnnt- 

II Collegio, imi la cappella è jllitnili, : • ] » 1 1 : ■ 3-1 1 1 1 :ilb 
Chiesa dui le Valli, ed lui. proles-nri Valdesi per nudità e per 
affetto. La relurioiie uoslra peni non vuol essere ut Val- 
dese, ue Pie muli tu se, ni: Toscana, nò Ifoiuiina: è cristiana, 
evangelica, e nulla più; ne punto e recente in Italia, essen- 
dovi stata conservata sin dai primi setoli. La chiotta, poi, 
in Firenze non può es.-erc clic liurentina, in Italia non può 
essere che italiana. 

Queste osserva/ioni premettiamo, e il seguente discorso 
pubblichiamo coll'inteuto di rimuovere, per quanto da noi 



dipende, ijiiiildic IUImi j;mt!i.:m hiLin'iio alb grave e solenne 
ijUCstimit! Ivli^iu-;L i:lm i:i.ilui|]i;i:l. ad ;l£ÌtiirsÌ. 

C'induci.' pure ;i dare aliti *bmpe questo DÌhooiso uni- 
taiiK'iite agl'inni rlie l'nnnarimo la parte più Interessali!,! 
della lèsta, il desiderio eapressiiiii da un benemerito collega 
clic rimanga unii, i-iconliiuziL di tanto felice giorno. 

Krome, 25 Marzo lStì:S 

P. Gbyhosai. 
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L'EVANGELIO l'Eli L'EVANGELIO 



JUa tortora, la grtl e In rondini*, ilice fin remili, osservano il 
touipo delln lor venuta! — anuii-.' l;t cìcolinil ad i.icli.i conosce lo sor 
stagioni; ma il popolo mio non ha ci.imsciulii il ^iuiìici-i de) >i 
gnore." Ln chiesa di (■cm'i I.Yi-tf nn:i .■ar;\ ella più ;ia-i'it;i d'Israele 
il ilisfu:ni>r:.' i H'gni ilei t l-3 ; i ] ■ L !- Sani cll'i pur meno prudente della 
rondini!? — Gran tempo È che alili mistica donna furono date le ale 
per ricoverarsi al deserto. Sù tra i primi affinanti del maggior fiume 
d'Italia, da tutte le parti cacciata ed inseguita la Chiesa evangelica 
posato avea i suoi pie, fissata la sua dimora, e troppo giusto è il 
diro ohe le \mte dell'inferno non l'han potuta vincere. Mutati i 
tempi, tolto le leggi elio confinandola in anguste valli, Valdese 
l'areali ridotto, S volontà di Dio che tomi del tutto italiana: chi più 
dì noi lo dea desiderare:-' 0 Higmire il tuo gimliii" è venuto, e il tuo 
popolo hen conosce che questa è l'ora di spargere la Parola! Eppenì 

fioio alla predicazione dedicato. 

La dottrina clic pyin-l.mii.mm ^duplicissima: in una sola parola 
due volte rijietuta lu vo'dir tutta: " l'Evangelio per l'Evangelio. " 
Cortesi uditori, abbiate tanta soiicrenza di star a considerare la 
grandezza di dottrina e la ■ìdjiimiià ili ninnile che ih nn-A j .1 Si .c ii ili ■ 




■iiratlirisciill'i. Veilmmi da' | .et- ri'AMiiLicli" Id'liil limili *' stosso 
all'uomo, elio l'uomo dona fi stesso a Dio. 

I,')ÓMÌ> in iterili > l)iTii'iii-t(i) i-tic [ut .-è sto.-' ó. o |n'l' Olii tutti' li- 
cose sono, il PmlK. il Tifili""!» t !» Spirilo Sunto, noi cui nome tulti 
i cristiani son battezzati c'S dato nell'Evangelio (wr Padre nostro, 
Salvatori', Consolatore. 

Ad anime viventi ed immortali, Iddio non è soltanto Creatori' 
i-uitic olio stelli', cuoio nlb ferra, .unic alle ln-stie, egli vuol ossero 
Patire. Lo conost'crcmiiio tale per istinto, te gl'istinti umani dalla 
earno non fossero oscurati, e d.il (leccato pervertiti. " Io lio allevati 
figlinoli e yli ho cresciuti, mii essi si son ribellati contro a mo. Il 
!mi' i/i'iu'-ie il s'io [IH--CSI-' io. c /usimi In mai i i_;int n ia del suo pa- 
ittusie. ni;i ls; L ,el ii.in i'..:i.i-i:i:ii..'!ii-.. il nij.i t 1 • una Un intel- 
letto. " Nuli' l'I va rivelili però Iddio ri vii ulna Padre. " Dipartitevi dal 
mezzo di loro (dogli infedeli) e soparatuvane, dice il Signore, e non 
toccate nulla d'imiiiundii, ed io v'accoglierò. E ti sarò por Padre, 0 
voi mi sarete per figliuoli e per figliuolo (ilice il Signore Onnipo- 
tente)." 

Ai! ;::ta:ira siffatta gratuita adozione c'è dato il Figlio a Salvatore. 
" La Parola 6 stata fatta carne, od ha abitato fra noi (e noi abbiamo 
contemplala la mio gloria, gloria come doli' Unigenito del Padre) 
pii'iui ci ^raniae di verità. " L imineufiamento alto s'è glorificato nel- 
i'iiiliiiiii'ni'.'ii:!! infimo: Dio i. man ili-Lato in carne ed ò nostro fra- 
tello, nel numero degli uomini eaiandio sprezzato, esperto in lan- 
guori, di nostre doglie carico ed oppressalo, iu si la colpa del peccato 
non suo ma nostro assorbe intera, a farne penitenza, a tome la penai 
Oh eccellenza della cotioecetiza di Cristo Goràt Egli stesso c'È, stato 
fatto dal Padre, sapienza, giustizia, santificazione, e redenzione. 
Della infezione propria egli tutte le nostre mancanze ricnopre; a 

Sacerdote ed unico Mediatore, egli che Dio, egli ch'o uomo! 

l'ri- cun">! monti poi. e siij-.Hi' i;i <::aiii! l'Invìi: : -eLtu. ti ila pur 
Dìo stesso a Con -olii ti ne. ' In [.righerò il Padre, eil egli vi ilari un 
altro Consolatorc che dimori con voi in perpetuo. " — " Avendo 



rrciìutfi, vili sie'o hists^IIìiìi con In Spiritti Manto, il quale È l'or™ 
della nottra eredità." So Dio «nato non fosse che in carne a patire 
pei nortri peccali, a uscrirc tal iunnaa^lcie per noi, troppo avrebbe 

il gr.ui sacriliein d'ugni rilutevi, I eil'ctto s.irdihc rimasto privo. 
Lo Spirito ù <|Uei elio tivilicn. Klì-en (ijiih ili l'in, ^"un prufcla, per 
In Spirito elio sopra ini alitava non riscald'i egli !i vita il cadavere 
dal figliuolo della Kimainilur' Tropi» iiiaiiiinirncnto il Salvator no- 
slro, sparso il hiiu Santo Spirito, a ]iiiì eccellente, a spi ritnal.Hd im- 
peritura vita risveglia coloro cli'orano inornlmonto motti nei falli e 
nei pMoati. 

O santo evangelio! No, non sei lettera elio non ravvivi o grido 
d'uomo mortale che in vimo ninni : n„n sei nuvola sen/aenue chtì non 
ispaeda benedizioni; ;ci vento ibi deserto ilio non porti novello 

spiri." ni languidi oneri: v. le umana di'ailorni scialbati sepol-- 

ori! Che mai credete ch'egli sia? Lo crediamo, lo sperimentiamo, 
lo vediamo dono, grazia, comunicazione di Dio. 

Quàs'anuunzierà l'Evangelio. Dio ci guardi dall'i mmischiare a tal 
verilil puns-ima ipiarai.ipia viva s'_'nri.-an'i> dalla micia della salute 
alcuna dottrina di terrena o carnai sapienza! Dio preservi ipnB.li) 
lungi, dal risii, 'Dar inai (ii parole imi einiloniiì alla verità! Voce 
ili lori: vi sentirgli! (li l'ailrc, clic ili le:: .rieri ravvi., ore lo da tanto pre- 
veniente amore die duna prima i:i ri ce vi- re, clic largisce senza rim- 
provero dopo a ver palilo oliera, die ilis|en.,i ilcli'ini'Mllriliile sua 
booti piii ohe non perdemmo per nostr a colpa e pena. Or se venite 
nella famiglia di Dio, non entrate voi nella Chiesa di Dio? — Quù 
a'annunzierà l'Evangelio! Ci guardili buon Gesù dal tener ragiona- 
mento alcuno die non sia scitici; a dici iinrie'ione'l< ipictc-Unoi velcri, e 
non invili, unii attragga a lui le anime I Vece udirete allora di buon 

-a 11 un inderà riivangelio. i.'i "iinulilu Spirito della grazia da ogni 
espressione elio mai sia di licuivolonzn e pace, dì contorto ai trara- 
gliali ed agli oppressi, .li lilierlù ai prigioni nella cattività ilei pec- 
cato, d'eeorUuioiie a santità, d'invito a confidenti supplicazioni! ^on 
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siirelc vni membri della vera Chiesa se qual real sacerdonio, avendo 
libero l'udito al riventa mntuario, v'accosterete non a fare, non a 
dine (filili (jcisji i.ii.'i l'iidruii furo o dine condegna del Signore?), 
ma a ricovero dalla pionezza della divina perfeziono grazia per 

Senonchò in questo caso egli è chiaro elle tutt'nno È ìl ricevere 
e il darò. L'Evaii.ircli'j uri il iit-i per finire cren dentro di noi 
cuori di figli ii Itti divolt. .Al™ mirabili! di questa, (dehl perchè ci 
smuiiìiscuiin. Ir m-tiv fvi cimi inanelline:': njimiii 1 dovrebbe lacrea- 
/inncilnl tiiilln. jinidiì' Li l'amia ni | uveale, i fui' In divozione dal seno 
dell'egoismo. Hussu duii-siiim pero p-l la scintilla ; il nostro cuore 
tenebroso s duro tocco dall'Evangelio produce ardore di nuovo affetto 
che contrasta culla |fnimt natura, fetente sorge questo afletto che 
. ò da Dio, tale da rinnovare in :toi il sentire, il voleri;, il pensare, 
l'operato. Egli è un nascere da ulto, tiri rinascere, una rigenerazione 
a vita che cresco in santificatone a gloria — Egli — il Padre — 
ci (ib di sua volontà generati por la parola della verità, acciocché 
siamo in corto modo le primizie delle suo creature, 

L'Evangelio nel darci a Salvatore il Figlio di Dio crea vincolo dì 
fede con esso lui e di carità con tutti. "Ecco me, dico Gesù, odi fan- 
ciulli che Iddio m'Ita donati. * Questa vera e viva fede trasportaci in 
Gesù spirante inoroco per noi, crocifigge con Ini la peccaminosa nostra 
inclinazione', allo stesso Gesti, alla destra di Dio, la fede ci rapisce e 
l'affrancato nostro spirito in lui fa riposare. Nò, come ai narra di 
ijuei santi e di quelle santo che alla fantasia propria anziché all'E- 
vangelio tennero dietro, in mistica contemplazione so ne staranno 
inoperosi (credenti: vincolati a Gesù che lia dato se stesso in offerta 
per tutti, a dar la vita gli uni per gli altri e per il mondo s'obbli- 
gano. Con Cristo par <::]n, unii mirino noi membri d'un sol corpo, non 
per forma esterna che inganna e nuoce, ma per carità ch'i- il legame 
di perfezione? Ci" dio nella iWu- ha principio non dovrà in carità 
aver compimento? 

E mercè quel Consolatore cb'è pur Dio, Dio in noi, per virtù 
sua operante nell'infermità nostra, quanto maggiormente suoi 



Harem fatti! Uomini Galilei, pescatori di Betsaida andate pure e 
siale maestri a tutti i popoli, a tutti i secoli, guida sulle vie del 
aiolo, fiaccola di civiltà sulla terra. Dio stesso essendovi aiuto nuove 
sovranaturali virtù compartisce; e la doti di natura, i pregi del 
carattere, l'individualità, la persona tutto vien consacrata. Alla vita 
intera, come lievito in pasta, la stessa divina influenza tramandandosi, 
la religione diviene d'universale applicazione, in sommo grado so- 
ciale. Che se trattasi di ricevere da Dio, o di rendergli conto 
ognuno ci va per sè: ma niuno per se solo ritiene ciò ch'egli ha 
ricevuto. " In dono lo avete ricevuto, in dono datelo" — " Conciosia- 
chè ninno di voi vivaa so stesso nò muoia ose stesso. "Verità feconda 
ohe sarà argomento di frequenti istruzioni. 

Non vi par egli che l'Evangelio per se stesso, senza vorun esterno 
appoggio, debba Btara magnificamente? Grandeggia il domina, 
incarnato nella carità di Dio, portato dal cielo alla terra e di tanta 
altezza superiore alla ragione, ma per nulla men luminoso — Su- 
blimasi la morale, da terra al cielo inalzandosi, dalla carità infinita 
dì Dio esempio e misura e forza togliendo. Como Dio non calcolala 
sue grazie, male spande con liberalità, anzi sa stesso in esse dona, 
non dovrà pur l'uomo ripudiare ogni gretta distinzione di casi , di 
meriti, ogni calcolo meschino, ad ogni maniera d'opero buone, a 
sacrificio, a faticho con ammollarsi, o nell'intera divozione della 
persona pretentare ogni facoltà sua con ringraziamento, qual cosa 
troppo lieve appetto della grazia ricevuta? 

Tanta fede all' assurdo s'è sprecata, credendo contrariamente 
ad ogni sperienza e ragione: perchè non serbarne al sublima? 
Ove per l'Evangelio Iddio in seno all'uomo si spande, o l'uomo a 
Dio s'affida, qual esterno sostegno alla religione occorro? Ad ele- 
vare maestosoolibero, come l'orizzonte, il nostro duomo fiorentino- 
io lo dico nostro, percb'egli fa le delizio di chi lo mira assai meglio ohe 
di chi vi sente la messa; — a coronarlo di quella celeste sua cupola, 
non mancavano gli architetti alla gotica ch'avrebbero adoprato co- 
lossali puntelli, BrnneUeecM, coti intrepida fede, la ideò signora so- 
pra libero spazio: ed ella vi stà. Laggiù perù, a bitsso, siede quel 



che siKjn-f ti lììju iki e notte aV :iltri, con melile pari alla min, con 
lanta fede al varo quanta ojili n'cbi.e ;il beli", ni sublime della reli- 
gione quanta (.'eli np unutra ni sublime dell'arie, venga ai! inaugu- 
rarvi culto analogo al Inni iti' ut e e fcevndissiiuii suo concetto. Gli 
passano davanti uomini «apicotì e religiosi i quali ancora tengono 
opinione che faccia d'uo|xi alla reH^ic.-ins il potere temporale del 
Papa; altri passimi, l'h'iuni.r di oalria ih tanto ingiurioso errore ha 
dissuasi, i tj i i però ritengono tuttavia die faccia il'nopo il potere 
spirituale, l'infallibile i.;;i"Mi>r,v p.issaoc. superili J;li -[ingiudicati : 
altro ohe puntelli ti ™„dioa.> a mn:i ili costoro, per cai ili religione 
non rimane che la ball alia ilei tempio, t/iuTentlnne dell'arte I 0 Fi- 
l'cn/c! 0 Italia! ole.» in . .-ni cesa L'iaodec la-Ila. in lettere, sciente, ed 
arti, sei stala fertile ili gcniu createle che t'innovellò l'aspetto d'Eu- 
ropa, quatnln inni soiLjcià in libere ili te i! riliai naturo evangelico, 
il quale faccia prendere la massima che non solo il tempio, ch'è 

cusea, gloriasti, senza appogrin veruni inori tii.-ll.i sua intrinseca te- 

rem'} coro con loro, ni; iicv verno ì i-iianl'i il pensiero nostro tace- 
remo; quel riformatore l'Italia non l'avrà. No, la terra ove quali 
vicarii dì Dio se il:-: ter-, ma,: ini -isli e.i':i'.' un lYcan'a circondar: pur 
dalla veneraiifiae dei credenti, nvo un Pio IX liliernle dai liberali, 
quasi come Dìo già veniva esaltato, non avrà mai un Lutero. Per- 
dio? perchè, se l'arene se ne fareblie un runa, e piti che un Papa. 

(Ji negai i air la l'r-.ivvidcnia quel in i-ran niente che rifornii l' Irai in. 
Piò sicura via, io questi rullìi nlini, è il camminar all'ombra, fan- 
n'.iniiure l'è va n -elio ni poveri, il principiare come al principio, come 
in Ualileil, « sopra la pici t a s[no//a!a e ri;-, invaia clic divenuta capo 
del cantone edilieare la chiesa ile. 1 avvenire come quella del passato 
con pietre sprestate e riprovate, ina njipo Din elette e preiiose. 

01» lasceremo nni dunque tra Dio e l'anime nostre? Niente, niente? 
Ami —l'Evangelio vi mette Din, e poi Ilio ancora, Salvatore e Con- 
solatore, Parola o Spirito. Un fiero Ulosofn antico ad nn potente 

monarca che gli l'necv.i bra L-ràU.: levali dal min snle. Ceri» ri 

ve ramni or a in ino ..li parlare in ipmlin ninnicra ad un mcntlicniitc imo 



fratellanza, tumulo Iddio, «mièto onore al re." M» se tra il divin Mole 

intervenivi', non v'iin il igniti", ili ].i iiu-i j-.c n ili -sivi tinto, udì dottore, 
u d'angolo, o d'arcati solo cho ii ilivc-n.; trattenevi' 'la protesta audace 
anziché franca. Levatevi dal mio sole n princìpi della terra coi vo- 
stri favori, levatovi sacerdoti, levateti coaeilii, levatovi espienti 
lavatevi eserciti del ciclo] Lanciateci venire a Gesù, ni Salvator 
dello anime, al Padro di tntti che sopra tutto le cose, e fra tutte 

Vuoi tu forse col tuo privato giudicio intenderla meglio e veder 
più chiaro della Chiesa? 

Col privato giudizio valgo mille volte mono della Chiesa, mille 
vello meno d'un ciiticilin, nimbo nw:i'> dVi;i prete, meno d'ogni 
laico, sarò il ramimi* t'ni tutti. Voi ebicsn perù, voi concini, voi sa- 
cerdoti, v«i M'icruiiili. in tutti quinti siete nel innndo, con tutta 
quanta la dottrina vostra, per l'anima ansiosa di salute non valete 
ima parola di Gesù. Quando egli che la luce del mondo, c'illumina 
dal suo Vangelo — scusateci, — ma non intendiamo elicci mettiate 
stigli occhi la vostra Amante lucerna; e quando vediamo il sale, 
noi non sappiamo p:ii ?ror;er lo s- .-ilo te; remi lo nù vicine. 

Uditori imparai.! .: e r. rio-;! dio in n n. ■.="'■ vi -io te degnati por- 
gerci colla vostra presenza grato sogno tf affetto alla liberta tli co- 
K:ieni:a, (Ivo li-uvcre-tC :ìt:iu.1ji pii; iibevnl:' e pili pura cho nel prin- 
i:Ì[iin [ , iill(ìul(;i;!lt;[lo di llu.lin (elle'" Sii! ilei !70[leru-i 111 emidi quegli 

uditori dei quali & l'aoln si lodava perchè tuttodì confrontavano la 
sua predicazione coti la Snera Scrittura. L'Evangelio elio predichia- 
mo non è egli In s7f.sn die nel Nuovi. Tintinnenti! si Iol-uc'' li indi- 
cate dunque se il mandato di pn-ilieiiie n-lvnitpcli.i. n ehi se no fa 

achi non vuole esserne che l'eoo fedele, proclamandolo qnal si prova, 
proibendolo qnal tutti lo possono leggerei 

Àuriche giudicio, fessevi pur dato di fare scelta, e buona seeltal 
Pensate voi di potorvenc stare senza Dio nel mondo, senza Cristo, 
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senza Testamento, senza promesse, senza lume ili carità divina o di 
verità spirituale? La ragion vostra ehe non couobbe dì fedo che mi- 
eterli non illnminati dal Me di giustizia, ed in sottili reti di servitù 
alla Chiesa si vide tristamente avviluppata sciolse il volo, fuggì lon- 
tano, si pose in alto, guardò con origlio o con invidia la gente gcnu- 
Uesaa in adorazione. Se però l'Evangelio sin là dove Dio tace in quo- 
si/csgi l'.ii ri'.-.i.n,.', ed adke. diurni enee: '■ tiglìuol mio dammi 

il tuocuore, " non uvic.-tu vui li.iv.a ili iM'hli-iì-? jimiiu avreste ed 
forza a noti credere:- S'avete citine nell'anima, se gelido non è, por 
esservi tenuti trupp altu.niiti vers.creie vui unii lamina di pcniteima 
per non aver fatto stima della iuetliibili' carità duina hi Cristo Lh'mY' 
Dimenticate, ve ne pi'i— ... iliini'iit.iinto Li [■oatroviTsia die Inietti i[kj- 
Btaal vostro giudici, i. Sui unii intuiiliami. n .stilili™ ad altro clero; lo 
Chiesa nostra non vuol trarre l'anima 11 se; non simun qui per impe- 
gnar dispute, vi ii'ini^ui.^n.i. In ] .i iij.iiaeaiisn vi chiamo, in maggiore 
e più solenne contesa vi lascio. Dibattetevi con Dio I Quul Fmlro egli 
avo! viene, e tigli vi vinili'; 411:1! Salva: "re. dinand a vui egli vi sfcì, e 
non vi vuol perduti: .piai hji-.. ■11' egli vi [.■liiama e vi vu»lbeatie 
santi. Eccovi distici da rumi di pnil'eta la pn.pusidonc dell'Eterno: 
"Venite pure ura.dicc il Siglimi-, e liliali jetino insieme. Quando i vostri 
peccati l'ossero come lo scarlatti!, saranno imbiancali corno la nove; 
<p:iiu:l'.- l'..s.-e.-u i .'.--i CMnu l.i grana. iliviii:u litui" l'.iiuc Iti lana." Ter 
tutto questo egli nolo aspetta dm vi convertiate a lui: non vi conver- 
tirete voi? 

Voi che di tanto grata Parola siete uditori assidui, dilettissimi 
membri di questa o d'altra evangelici congregazione, ipial risoln- 
liouo Ostata la vostra al c.ispnltii di Culiti che investiga ioiori? Ascol- 
tare, di continui, uscfilt. ire, ed ni Sinii.irc eli.' st;'i alla porta u picchia 
min rispiiiKÌL-i mai, die c'Uihitii. sardiln' imi lesta;' La l'amia di Dio 




Dio! "Affrettatovi dunque a riceverò il dono di Dio; od avendolo già 
ricevuto non sialo tardi il tributargliene gloria. Secondo eb'egli è 
scritto: : - ho creduto e perdi, li" parlato, "unibile e pubblicate l 'cerei- 
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lu n ti; grazia del Signori;. " Si 1 mi mi imi Li» a le davanti «gli uomini 
ìu vi confcsscrii altresì davanti al Padri; mio ch'i- nei cieli. " Ogni 
tri 'liti ira dee udir lii I'ainla delia diluii;: turni- è [m-v-lliili- h- ugni 
«redento non è volonteroso od annunziarla.-' 

Sopra ellì perù [>in die mM.ira 'li tini, i i.llejlii i ■ 1 1 e -j-ji C i — 1 1 l l E e diletti, 
I lm: rci!>lili«n :[>.;iiiuii?.Liii; 1:1 divina J'skJl-.:' Cia-enn di noi lo as- 
Mlnso in eoseiiwa qnaud" ;i dheiiir min Ut™ -i endette cliiatuaui-, 
e quandi) le nostre li-peiihe cliic.-e, i ii-ii;i,i.-rini;! la ni*tia vcea-inne 
il li ilnpusi/.iiNie delle mani dei inaivi itm^'iiiri. l'i lumini aiiiniCN-i 
al miiiinterin nel lui,) -eli.;, aeri" a;. [diluii alle divine t-riithirc nie- 
lli'! die j.di av ri irati al Cmliei; — dilli alien wim vi>«;ìii -L'niiieare 

yelizznre in tempi, e finiri ili temimi' I Ir eee -fi qua numerosi quanto 
i [irilililivi ili li, in quella eil in virine città, guarita gente ili- 
turno a noi che non crmosce l'I'lvuti^idki. n unii ci erede ili vero cuore! 
Tra quelle erranti niullitinlini Iddi', chiede suoi %li, veri adoratori: 



^cli'.:d;tai'i II C'ia-nLit.ire e venuti'; n aia l' ICvaiiyelii. ehi In emul- 
ate:' chi ne gode? Andiiuii". andiamo, e ad ogni persona predi- 
rhiaei l'Kvaii^eli". — l-loijn dire I [evi, in Km g,iu vnì «ino nllp, line 
del r usimi.)! Sei/li e jier ani. r nnru noi ehi -alit.' Signor, et, hit COU 

noi, c ci baste! Amen. 
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